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indispensabile segnalare, sia
pure in modo sommario, al-
cuni cambi di paradigma so-
cio-culturale. Il primo ri-
guarda lo stesso concetto di
cultura che non ha più l’ori-
ginaria accezione intellet-

tuale illuministica di aristocrazia delle ar-
ti, scienze e pensiero, ma ha assunto ca-
ratteri antropologici trasversali a
tutti i settori del pensare e agire
umano, recuperando l’antica
categoria di paideia e huma-
nitas, i due termini che indi-
cavano nella classicità la cul-
tura (vocabolo allora ignoto
se non per l’“agri-cultura”). Per
questo il perimetro del con-
cetto è molto ampio e coin-
volge, ad esempio, la cul-
tura industriale, conta-
dina, di massa, fem-
minile, giovanile e
così via. Essa si e-
sprime, poi, oltre
che nelle civiltà na-
zionali e continenta-
li, anche in linguaggi co-
muni e universali, veri e
propri nuovi “esperanto”,
come la musica, lo sport,
la moda, i media.
Conseguenza evidente è
nel fenomeno del multicul-
turalismo, che è però un
concetto statico di pura e
semplice coesistenza tra
etnie e civiltà differenti: più
significativo è quando di-
venta interculturalità, categoria
più dinamica che suppone un’interazio-
ne forte con cui le identità entrano in dia-
logo, sia pure faticoso, tra loro. Questo in-
contro è favorito dall’urbanesimo sempre
più dominante. Al dato positivo dell’o-
smosi tra le culture si associano alcuni co-
rollari problematici tra loro antitetici. Da
un lato, il sincretismo o il “politeismo dei
valori” che incrina i canoni identitari e gli
stessi codici etici personali; d’altro lato, la
reazione dei fondamentalismi, dei nazio-
nalismi, dei sovranismi, dei populismi, dei
localismi (tant’è vero che ora si parla di
“glocalizzazione” che sta minando l’an-
cora dominante globalizzazione).
L’erosione delle identità culturali, morali e
spirituali e la stessa fragilità dei nuovi mo-
delli etico-sociali e politici, la mutevolez-
za e l’accelerazione dei fenomeni, la loro
fluidità quasi aeriforme (codificata or-
mai nella simbologia della “liquidità”
prospettata da Bauman) incidono e-
videntemente anche sull’antropo-
logia. Il tema è ovviamente com-
plesso e ammette molteplici a-
nalisi ed esiti. Indichiamo solo
il fenomeno dell’io frammen-
tato, legato al primato delle e-
mozioni, a ciò che è più im-
mediato e gratificante, all’ac-
cumulo lineare di cose più che
all’approfondimento dei signi-
ficati. La società, infatti, cerca di
soddisfare tutti i bisogni ma spe-
gne i grandi desideri ed elude i
progetti a più largo respiro, crean-
do così uno stato di frustrazione e
soprattutto la sfiducia in un futuro. La
vita personale è sazia di consumi eppur

vuota, stinta e talora persino spiritual-
mente estinta. Fiorisce, così, il narcisismo,
ossia l’autoreferenzialità che ha vari em-
blemi simbolici come il selfie, la cuffia au-
ricolare, o anche il “branco” omologato, la
discoteca o l’esteriorità corporea. Ma si ha
anche la deriva antitetica del rigetto radi-
cale espresso attraverso la protesta fine a
se stessa, il bullismo, la violenza verbale
sulle bacheche informatiche o l’indiffe-
renza generalizzata ma anche con la ca-
duta nelle tossicodipendenze o con gli stes-

si suicidi in giovane età.
Si configura, quindi, un nuovo fenotipo di
società. Per tentare un’esemplificazione si-
gnificativa – rimandando per il resto alla
sterminata documentazione sociologica
elaborata in modo continuo – proponiamo

una sintesi attraverso una battuta del filo-
sofo Paul Ricoeur: «Viviamo in un’epoca in
cui alla bulimia dei mezzi corrisponde l’a-
trofia dei fini». Domina, infatti, il primato
dello strumento rispetto al significato, so-
prattutto se ultimo e globale. Pensiamo al-

la prevalenza della tecnica
(la cosiddetta “tecnocra-
zia”) sulla scienza; oppure
al dominio della finanza
sull’economia; all’aumen-
to di capitale più che all’in-

vestimento produttivo e lavorativo; all’ec-
cesso di specializzazione e all’assenza di
sintesi, in tutti i campi del sapere, com-
presa la teologia; alla mera gestione dello
Stato rispetto alla vera progettualità poli-
tica; alla strumentazione virtuale della co-
municazione che sostituisce l’incontro
personale; alla riduzione dei rapporti alla
mera sessualità che emargina e alla fine e-

lide l’eros e l’amore; all’eccesso religio-
so devozionale che intisichisce an-

ziché alimentare la fede autentica
e così via.

Un altro esempio “sociale” (ma
nel senso di social) che anti-

cipa il discorso più specifi-
co, che svolgeremo suc-
cessivamente, è quello e-
spresso da un asserto da
tempo formalizzato:
«Non ci sono fatti, ma so-
lo interpretazioni", asser-
to che coinvolge un tema
fondamentale come quel-

lo di verità (e anche di “na-
tura umana”). Il filosofo

Maurizio Ferraris, studian-
done gli esiti sociali nel saggio

Postverità e altri enigmi (Il Mu-
lino 2017), commentava: «Frase

potente e promettente questa sul primato
dell’interpretazione, perché offre in pre-
mio la più bella delle illusioni: quella di a-
vere sempre ragione, indipendentemente
da qualunque smentita». Si pensi al fatto
che ora i politici più potenti impugnano
senza esitazione le loro interpretazioni e
postverità come strumenti di governo, le
fanno proliferare così da renderle appa-
rentemente “vere”. Ferraris concludeva:
«Che cosa potrà mai essere un mondo o an-
che semplicemente una democrazia in cui
si accetti la regola che non ci sono fatti ma
solo interpretazioni?». Soprattutto quan-
do queste fake news sono frutto di una ma-
novra ingannatrice ramificata lungo le ar-
terie virtuali della rete informatica?
Infine affrontiamo solo con un’evocazio-
ne la questione religiosa. La “secolarità” è
un valore tipico del cristianesimo sulla ba-
se dell’assioma evangelico «Rendete a Ce-
sare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di
Dio», ma anche della stessa Incarnazione
che non cancella la sarx per una gnosi spi-
ritualistica. Proprio per questo ogni teo-
crazia o ierocrazia non è cristiana, come
non lo è il fondamentalismo sacrale, no-
nostante le ricorrenti tentazioni in tal sen-
so. C’è, però, anche un “secolarismo” o
“secolarizzazione”, fenomeno ampia-
mente studiato (si veda, ad esempio, l’im-
ponente e famoso saggio L’età secolare di
Charles Taylor, del 2007) che si oppone
nettamente a una coesistenza e convi-
venza con la religione. E questo avviene
attraverso vari percorsi: ne facciamo e-
mergere due più sottili (la persecuzione e-
splicita è, certo, più evidente ma è pre-
sente in ambiti circoscritti).
Il primo è il cosiddetto “apateismo”, cioè
l’apatia religiosa e l’indifferenza morale per
le quali che Dio esista o meno è del tutto
irrilevante, così come nebbiose, intercam-
biabili e soggettive sono le categorie eti-
che. È ciò che è ben descritto da papa Fran-
cesco nell’Evangelii gaudium: «Il primo
posto è occupato da ciò che è esteriore, im-
mediato, visibile, veloce, superficiale, prov-
visorio. Il reale cede posto all’apparenza...
Si ha l’invasione di tendenze appartenen-
ti ad altre culture, economicamente svi-
luppate ma eticamente indebolite» (n. 62).
Il pontefice introduce anche il secondo
percorso connettendolo al precedente:
«Esso tende a ridurre la fede e la Chiesa al-
l’ambito privato e intimo; con la negazio-
ne di ogni trascendenza ha prodotto una
crescente deformazione etica, un indebo-
limento del senso del peccato personale e
sociale e un progressivo aumento del rela-
tivismo, dando luogo a un disorientamen-
to generalizzato» (n. 64). 
Concludendo è, però, importante ribadi-
re che l’attenzione ai cambi di paradigma
socio-culturali non dev’essere mai né un
atto di mera esecrazione, né la tentazione
di ritirarsi in oasi sacrali, risalendo nostal-
gicamente a un passato mitizzato. Il mon-
do in cui ora viviamo è ricco di fermenti e
di sfide rivolte alla fede, ma è anche dota-
to di grandi risorse umane e spirituali del-
le quali i giovani sono spesso portatori: ba-
sti solo citare la solidarietà vissuta, il vo-
lontariato, l’universalismo, l’anelito di li-
bertà, la vittoria su molte malattie, il pro-
gresso straordinario della scienza, l’au-
tenticità testimoniale richiesta dai giova-
ni alle religioni e alla politica e così via. Ma
questo è un altro capitolo molto impor-
tante da scrivere in parallelo a quello fi-
nora abbozzato. 
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È

anzitutto Genova, la storiografia
tra filosofia e religione

uò esserci confronto senza “precomprensione” tra
studiosi di storiografia filosofica e storiografia religiosa? È
il tema del convegno del 24 maggio intitolato “Storiografia
filosofica e storiografia religiosa: due punti di vista a

confronto” che si terrà all’Università di Genova, organizzato dal
dipartimento di Antichità, filosofia e storia, dall’associazione
filosofica ligure, dalla Facoltà teologica dell’Italia settentrionale e
dall’Accademia ligure di scienze e lettere. Interverranno Davide
Bernini, Paolo De Lucia, Markus Krienke, Simona Langella, Mario
Longo, Giuseppe Lorizio, Luciano Malusa, Michele Marsonet,
Gregorio Piaia, Olga Rossi Cassottana e Stefania Zanardi. (R.Cut.)
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SE IL COMPUTER 
DIVENTA 

«IL MIGLIOR AMICO»
JOSÉ TOLENTINO MENDONÇA

ovremo fare una riflessione più
approfondita circa l’impatto della
tecnologia sulla forma della nostra
umanità, andando al di là di un ingenuo

stupore promosso dalla grande macchina del
marketing. Anche in questo attraversiamo in un
periodo di transizione. Una prima tappa che
finora ha funzionato è quella della coesistenza, in
cui le macchine sostituiscono alcune attività
umane ma in un regime di subordinazione. Lo
scopo della tecnologia è ancora valutato, in
questa fase, come strumentale. Ma stiamo per
entrare in una nuova era, in cui i dispositivi
tecnologici diverranno tendenzialmente “oggetti
di compagnia”, allo stesso modo in cui
dominiamo gli animali domestici, “di compagnia”,
sottintendendo con questo un determinato grado
affettivo di relazione e una pratica abituale di
convivenza e di cura. Oggi, per esempio, siamo
affezionati agli animali domestici. Ma cani e gatti
sono anche compagni esigenti: hanno le
espressioni e le necessità organiche degli esseri
viventi, sono, come noi, soggetti
all’imprevedibilità di un’esistenza contingente,
non si può lasciarli andare, abbandonarli o
dimenticarli. Oggi si comincia a guardare ai robot
come compagni più facili, che offrono tutti i
vantaggi degli “animali di compagnia” e altri
ancora, ma senza il costo vitale che è loro
associato. La propaganda della prossima
pandemia tecnologica sostiene che le macchine
sono un antidoto all’isolamento e alla solitudine,
dall’efficacia garantita. In un altro campo, ci sono
scuole di medicina in cui si propone, con
frequenza crescente, di sostituire le diagnosi fatte
da specialisti con quelle effettuate da macchine,
dato che il margine di errore di queste risulta
essere più basso. Finora abbiamo creduto che la
relazione tra medico e malato facesse parte del

processo di cura. Il
medico che parla con
noi è mortale come noi
e ciò contribuisce a
generare un’empatia del
tutto singolare. Ma… se
le macchine fossero
migliori? L’opinione
predominante vuole
che molte delle
resistenze attuali
verranno superate e che
saremo sempre più
disposti a sostituire le
relazioni tradizionali
con le nuove interfacce
tecnologiche. La

dimensione affettiva stessa cesserà di costituire
un ostacolo, poiché i vincoli emotivi, gli affetti, i
sentimenti, si rafforzeranno. Se oggi un
adolescente può dire «io amo il mio computer
perché mi fa entrare in contatto con i miei amici»,
fra non molto dirà: «Amo il mio computer perché
è il mio migliore amico». A quanti assicurano che i
computer potranno avere una centralità
accentuata nei processi tipicamente umani, è
tuttavia necessario ricordare quello che un pc non
può fare. Al posto del medico potrà esserci una
macchina? Un giudice arriverà a essere sostituito
da un computer? Per comprendere la miscela di
fattori e di ragioni di un essere umano si richiede
un discernimento umano. Se fosse meramente
automatico, non sarebbe umano. E un pc può
essere artista? Saprà imitare i grandi maestri,
senza dubbio, ma non riuscirà ad anticipare
quello che nella storia della musica è stato
Beethoven o che Picasso ha rappresentato nella
storia dell’arte. Potrà mai, un computer, sostituire
l’incontro con un altro essere umano? Che
cos’avrà da insegnare sulle scelte libere, la
gratuità, la prudenza o il perdono? Come potremo
fare una domanda ed essere ascoltati, anche in
quel dolore sommerso che nemmeno arriva a
esprimersi con parole? Possiamo confidare che il
pc sarà sensibile alla forza della nostra fragilità? Si
potranno programmare, grazie a esso, le virtù, o
un itinerario di ricerca spirituale? Quale risposta
daranno al male, questi dispositivi, e alla morte?
Se la nostra escatologia sarà solo un futuro
migliorato dai computer, non ci sarà più niente
che ci possa mancare?

(Traduzione di Pier Maria Mazzola) 
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Idee. Tra multiculturalismo, erosione delle identità e fragilità dei nuovi modelli, siamo 
in un’epoca di cambio di paradigma socio-culturale. Una riflessione del cardinal Ravasi

Sempre maggiori
aspettative riposte 
nelle macchine
Ma se la nostra 
escatologia sarà 
solo un futuro 
migliorato dai pc, 
siamo certi 
che non ci sarà 
più niente 
che ci mancherà?

Verso una nuova

ANTROPOLOGIA

LUMSA
CINQUE GIORNATE SULL’UMANESIMO

Da domani fino al 25 maggio l’Università Lumsa di
Roma sarà sede del seminario dottorale internazionale

“Umanesimo contemporaneo. Fragilità e forza di un’idea
oggi”, organizzato dall’ateneo in collaborazione con l’Institut

Catholique de Paris, l’Australian Catholic University e la Pontificia
Universidad Católica de Chile. Il programma prevede la lectio
magistralis inaugurale del cardinal Gianfranco Ravasi, (che anticipa
in queste colonne i temi che tratterà e che riceverà il “premio per la
Cultura classica” del certamen di latino “Vittorio Tantucci e Scevola
Mariotti”) e la conferenza finale di Carlo Ossola “Su una formula
troppo moderna: provando e riprovando (fra poesia teologica e
pensiero scientifico)”. Il seminario prevede relazioni di Claudio

Rolle, François Moog, Margot Hillel, Rodrigo Polanco,
Christopher Insole, Stefano Biancu, Jérôme de

Gramont, Giuseppe Tognon: le conclusioni saranno
a cura di Benedetta Papasogli.

25Domenica
20 Maggio 2018

CULTURA, RELIGIONI, TEMPO LIBERO, SPETTACOLI, SPORT


